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           AMICI MONDO INDIVISO
-----------------------


RELAZIONE

progetto Bukumbi 2019
IL Centro di Terapia e Cura( CTC) di Bukumbi è per l’AMI uno dei progetti più significativi, perché unisce la presenza di persone espatriate con la presenza di personale locale che ha studiato e ha vissuto con noi nello studentato di Mwanza. Per chi è nuovo a queste assemblee ricordo l’obiettivo del progetto che  è primariamente Prevenzione e Cura per combattere e vincere l'AIDS  contribuendo  a migliorare l’assistenza sanitaria e sociale offerta alla popolazione affetta da AIDS/HIV del villaggio di Bukumbi nel territorio circostante a Mwanza che dista circa 35 km. Trovandoci sulla costa del Lago Vittoria  con porti importanti e un commercio vivace, con notevoli scambi e promiscuità l’Aids è una piaga che si farà fatica  a debellare. Infatti mentre la percentuale nazionale della malattia, grazie ai nuovi farmaci e alle nuove strumentazioni per monitorare la malattia, sta progressivamente calando nella zona di Mwanza la tendenza è stazionaria per l’impossibilità di un controllo delle persone che si spostano facilmente e nelle zone portuali hanno rapporti non protetti con partners diversi, per cui il controllo dei nuovi casi è sempre difficile.
   Io ho lasciato definitivamente Bukumbi il 4 settembre dell'anno scorso, sia per  età, sia perché sostituita da una giovane dottoressa tanzaniana, Shoma, che si era laureata grazie allo Studentato che l'Ami sta portando avanti a Mwanza. Ricordo con piacere la festa che lo staff del CTC ha voluto organizzare nell’occasione della mia partenza e a cui ha partecipato tutta la direzione dell’Ospedale. In  questa occasione ho avuto modo di capire che non era solo una formalità: una  infermiera ha parlato con le lacrime agli occhi  e ricordo la sua profonda commozione. Anche quando ho salutato i malati avrei voluto dire quanto gli ho voluto bene, ma non riuscivo a parlare ed erano loro a ringraziare, mentre avrei voluto esprimere il mio ringraziamento per quanto mi hanno dato.

La  presenza della nuova dottoressa  Shoma oltre che essere positiva per le nuove energie che porta con la sua giovinezza è estremamente opportuna, perché, essendo tanzaniana, è in grado di capire meglio di noi la sua gente e così essere più incisiva e convincente.

   La dott.ssa Rosa, responsabile del CTC dell'ospedale di Bukumbi, già dai tempi dell'Eritrea volontaria dell'Ami, continua con impegno il compito che si è assunto come direttore sanitario del reparto  aiutata efficacemente da Shoma.  

Rosa cerca in tutti i modi di incrementare la qualità del lavoro nel CTC. Ci ha mandato gli ultimi aggiornamenti di come è andato il lavoro negli ultimi mesi: “Attualmente i pazienti superano i 1200, tra questi 149 tra bambini e adolescenti, di cui 86 hanno meno di 15 anni, 15 meno di 5. Quest’ultimo dato fa capire come, nonostante un PMTCT di successo (controllo delle madri in gravidanza), ci sono ancora mamme che sfuggono allo screening prenatale e bambini sotto i cinque anni affetti dalla malattia. Evidentemente alcune mamme non si presentano alla clinica pre-natale per i controlli di routine sulla gravidanza. Migliorando l'informazione nei villaggi e nelle scuole si potrebbe davvero giungere al risultato ottimale: non più nascite  col marchio del virus.
Il programma di PMTCT fatto bene è iniziato a Bukumbi  5 anni fa e ormai dovremmo cominciare ad avere una generazione libera da HIV. Si cerca di sollecitare il più possibile anche lo screening dei partners e dei figli (grandi) dei nostri pazienti per una diagnosi precoce.

Altro problema è l’aderenza alla terapia. Molti bambini e adolescenti sono (erano) in fallimento terapeutico, probabilmente anche per la mancanza fino a qualche anno fa di cure ed educazione sanitaria a misura di bambino. 30 tra bambini o adolescenti sono già in terapia di seconda linea.  Per questo è iniziata l’attività chiamata Clinica del sabato al CTC di  Bukumbi. Questa è  nata per iniziativa di una ONG texana che sostiene la cura e la prevenzione nei bambini. Il primo passo è stato l’apertura del servizio un sabato al mese, poi vedendo l’efficacia si è esteso a tutti i sabati. Sono stati donati giochi che sono stati messi all’aperto e altri all’interno del CTC  in modo che i bambini, che il sabato non vanno a scuola, possono restare nella struttura per lungo tempo in modo gradevole. Durante la permanenza oltre a giocare ricevono la merenda con biscotti e succo di frutta e il pranzo per loro e per gli accompagnatori , che possono prendere nella Canteen dell’Ospedale. In questo modo i bambini vengono visitati e i councelor in gruppo o singolarmente danno quel supporto che li aiuta sia ad aderire alla terapia sia ad accettare la malattia più consapevolmente. Il sabato il CTC non sembra un ospedale, tutti sono sorridenti c’è il rumore di bambini in crescita che giocano e condividono insieme la loro situazione incoraggiandosi l’un l’altro. Abbiamo già notato un miglioramento dell’aderenza alla terapia che permette che non ci siano ricadute. Spesso infatti i bambini che son quasi sempre già orfani vengono accuditi da nonni o parenti che non li seguono molto nelle terapie per cui le attività ricreative ed educative del sabato  stanno facendo molto per rendere i bambini consapevoli del problema e coinvolgerli nel trattamento nonostante la giovane età.

Continuano gli altri servizi all’interno del CTC : Il centro nutrizionale funziona, anche grazie al supporto della Baylor che ci fornisce il burro di arachidi fortificato, che aiuta le persone sottopeso a raggiungere più in fretta il peso forma. Sono circa 200 le  persone che ricevono il supplemento nutrizionale costituito dal lishe. Per inciso continua la collaborazione con il gruppo di auto-aiuto delle donne sieropositive di Shaloom, che preparano  e ci vendono il lishe. Il lishe è una farina iperproteica composta di vari nutrienti in composizione ottimale per questo tipo di malati, adatta non solo agli adulti ma anche allo svezzamento dei piccoli che così dal sesto mese possono essere allontanati dal seno materno il cui latte potrebbe contenere il virus. A questo punto è doveroso ringraziare il centro missionario di Faenza che quest’anno ha coperto  parte dell’ammontare per l’acquisto di questa farina. 

Il laboratorio analisi è in prima linea per il controllo della malattia ma serve anche l’ospedale perché il laboratorio centrale funzione a singhiozzo. Anche nel laboratorio una nostra ex studentessa: Revina sta lavorando già da più di 3 anni, infatti ha scelto di rimanere nel villaggio ed è molto brava nel rapporto con i malati.”  Non ha cercato altre strutture più remunerative e più vicine alla città, come fanno molti, ma si sente anche lei impegnata con noi in questa lotta contro il male che ha decimato la popolazione tanzaniana. E’ una grande consolazione per noi raccogliere questo frutto dello studentato che ci incoraggia a perseverare nello sforzo di dare una formazione professionale, umana e cristiana a tante giovani donne promettenti. Voglio condividere  questa gioia perché sia anche  vostra, che fate tanti sacrifici per sostenerci.
  Si avvicina il 2020, ulteriore data di scadenza dei famosi Millennium Goals del 2000, tra cui l’eliminazione di nuove infezioni di HIV. Credo però sia già slittata al 2030, ma comunque tutti i nostri sforzi sono concentrati nel cercare tutti i casi di HIV, metterli in terapia e così, oltre a curare la persona si dovrebbero evitare anche nuovi contagi. 

 Il progetto va avanti in questo momento oltre  che con l’aiuto di ONG straniere, soprattutto per la clinica del sabato per i bambini, con il sostegno delle donazioni dell’AMI. Abbiamo circa 50 bambini sieropositivi aiutati dai sostegni a distanza e a loro riusciamo a fornire sia i farmaci sia il cibo così come  ricoveri e altri bisogni. Tra i sostenitori anche il centro Missionario di Padova che promuove i sostegni di gruppi di bambini.   Purtroppo già da tre anni non abbiamo grossi sostenitori come in passato per questo progetto. Ci  siamo impegnate a garantire le medicine per malattie opportunistiche, il cibo per il centro nutrizionale per 1200 pazienti, il pagamento dei salari di un medico e altri due  dipendenti e il sostegno, per i malati più poveri, delle spese di degenza,  il tutto per un valore di circa 50.000  euro all’anno. E’ una scommessa che vogliamo fare anche per il prossimo anno.  Abbiamo bisogno di iniziative che possano portare a raccogliere questa cifra e vi chiediamo di organizzare insieme a noi eventi che possano darci l’opportunità di aiutare queste persone che da molti sono considerate scarti. Siamo convinte che siamo sulla buona strada, non solo perché dopo cinque anni vediamo dei risultati molto promettenti, ma anche perché ci sentiamo uno strumento utile nelle mani di Dio, che cerca davvero l'uomo emarginato e piagato, per potergli offrire quel riscatto che Gesù stesso ha offerto e continua a offrire all'umanità intera. L'amore ci spinge, dice l'Apostolo, e tutti noi qui presenti ci lasciamo spingere, perché è bello appartenere all'amore.   
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